
Coronavirus Fase 3 - Proroga stato emergenza Covid 19 -
Aspetti in materia di sicurezza
Circolare 525 del 04/08/2020 - Ambiente e Sicurezza

Il 31 luglio è scaduto il periodo di emergenza indicato nel DPCM del 31 gennaio 2020 e previsto dalle

norme (DL n. 19/2020 e 33/2020) che avevano garantito al Governo la possibilità di adottare misure

straordinarie per l’emergenza Covid-19.

 

Tra le misure straordinarie -previste, rispettivamente, all’art. 1, comma 2, lett. z) e all’art. 1, commi 14 e

15-  interessano  in  particolare  quelle  che  introducono  la  possibilità  di  condizionare  lo  svolgimento

dell’attività produttiva all’adozione di appositi protocolli di sicurezza.

 

Nella riunione del Consiglio dei ministri del 28 luglio, il Governo ha annunciato l’intenzione di prorogare

lo stato di emergenza al 15 ottobre 2020.

Il decreto legge 30 luglio 2020, n.  83 (pubblicato nella Gazzetta ufficiale n.  190 del 30 luglio 2020)

sposta dunque il termine al 15 ottobre 2020.

 

Le conseguenze del rinvio sono, da un lato, la proroga dei termini che fanno genericamente rinvio al

periodo di  emergenza e,  dall’altro,  la  possibilità  per  il  Governo di  adottare  nuovi  provvedimenti  che

estendano al 15 ottobre le misure già vigenti al 31 luglio: siamo dunque in attesa di nuovi DPCM che,

riempiendo di contenuto la facoltà concessa al Governo, estendano o modifichino le misure vigenti. Si

ricorda che ciascun provvedimento non potrà avere durata superiore ad un mese (Dl n. 19/2020, art. 1,

comma 1).

In attesa del nuovo DPCM, il decreto-legge n. 83/2020 proroga (per il periodo massimo di 10 giorni) il  

decreto   del Presidente del Consiglio dei ministri del 14 luglio 2020 (che aveva prorogato il DPCM 11

giugno 2020).

 

La proroga dei termini non comporta il rifinanziamento delle misure, che dovranno essere coperte con le

risorse previste dalla legislazione vigente.

Inoltre, poiché molte disposizioni adottate nel periodo di emergenza hanno previsto misure con termine

finale al 31 luglio 2020, il decreto-legge individua tassativamente i termini originariamente fissati al 31

luglio che vengono prorogati al 15 ottobre 2020 ed evidenziando che tutti quelli non richiamati restano

fermi al 31 luglio 2020.
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https://www.gazzettaufficiale.it/atto/stampa/serie_generale/originario


Tra i termini prorogati, si segnalano quelli rilevanti ai fini della sicurezza sul lavoro:

●  

Art. 5bis del DL n. 18/2020

In particolare: 2. Fino al termine dello stato di emergenza di cui alla delibera del Consiglio dei ministri

del 31 gennaio 2020, è consentito l'utilizzo di dispositivi di protezione individuali di efficacia protettiva

analoga  a  quella  prevista  per  i  dispositivi  di  protezione  individuali  previsti  dalla  normativa  vigente.

L'efficacia  di  tali  dispositivi  è  valutata  preventivamente  dal  Comitato  tecnico-scientifico  di  cui

all'articolo  2  dell'ordinanza  del  Capo  del  Dipartimento  della  protezione  civile  n.  630  del  3  febbraio

2020. 3. Fino al termine dello stato di emergenza di cui alla delibera del Consiglio dei ministri del 31

gennaio 2020, in coerenza con le linee guida dell'Organizzazione mondiale della sanità e in conformità

alle attuali evidenze scientifiche, è consentito fare ricorso alle mascherine chirurgiche, quale dispositivo

idoneo  a  proteggere  gli  operatori  sanitari;  sono  utilizzabili  anche  mascherine  prive  del  marchio  CE,

previa valutazione da parte dell'Istituto superiore di sanità)).

 

●  

Art. 15, comma 1 DL n. 18/2020

In particolare: 1. Fermo quanto previsto dall'articolo 34 del decreto-legge 2 marzo 2020, n. 9, per la

gestione dell'emergenza COVID-19, e fino al termine dello stato di emergenza di cui alla delibera del

Consiglio  dei  ministri  in  data  31  gennaio  2020,  è  consentito  produrre,  importare  e  immettere  in

commercio  mascherine  chirurgiche  e  dispositivi  di  protezione  individuale  in  deroga  alle  vigenti

disposizioni.

 

●  

Art. 16, commi 1 e 2 del DL n. 18/2020

In  particolare: 1.  Per  contenere  il  diffondersi  del  virus  COVID-19,  fino  al  termine  dello  stato  di

emergenza di cui alla delibera del Consiglio dei ministri in data 31 gennaio 2020, sull'intero territorio

nazionale, per i lavoratori che nello svolgimento della loro attività sono oggettivamente impossibilitati

a  mantenere  la  distanza interpersonale  di  un  metro,  sono  considerati  dispositivi  di  protezione

individuale  (DPI),  di  cui  all'articolo  74,  comma  1,  del  decreto  legislativo  9  aprile  2008,  n.81,  le

mascherine chirurgiche reperibili in commercio, il cui uso è disciplinato dall'articolo 34, comma 3, del

decreto-legge 2 marzo 2020, n. 9. 2. Ai fini del comma 1, fino al termine dello stato di emergenza di cui

alla  delibera  del  Consiglio  dei  ministri  in  data  31  gennaio  2020,  gli  individui  presenti  sull'intero

territorio nazionale sono autorizzati all'utilizzo di mascherine filtranti prive del marchio CE e prodotte in

deroga alle vigenti norme sull'immissione in commercio.

 

●  

Art. 39 del DL n. 18/2020
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1. Fino alla data del 30 aprile 2020, i lavoratori dipendenti disabili nelle condizioni di cui all'articolo 3,

comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104 o che abbiano nel proprio nucleo familiare una persona

con disabilità nelle condizioni di cui all'articolo 3, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, hanno

diritto a svolgere la prestazione di lavoro in modalità agile ai sensi dagli articoli da 18 a 23 della legge

22  maggio  2017,  n.  81,  a  condizione  che  tale  modalità  sia  compatibile  con  le  caratteristiche  della

prestazione.  2.  Ai  lavoratori  del  settore  privato  affetti  da  gravi  e  comprovate  patologie  con  ridotta

capacità  lavorativa  è  riconosciuta  la  priorità  nell'accoglimento  delle  istanze  di  svolgimento  delle

prestazioni lavorative in modalità agile ai sensi degli articoli da 18 a 23 della legge 22 maggio 2017, n.

81.

 

●  

Art. 90 del DL n. 34/2020

1.  Fino  alla  cessazione  dello  stato  di  emergenza  epidemiologica  da  COVID-19,  i  genitori  lavoratori

dipendenti  del  settore  privato  che  hanno  almeno  un  figlio  minore  di  anni  14,  a  condizione  che  nel

nucleo  familiare  non  vi  sia  altro  genitore  beneficiario  di  strumenti  di  sostegno  al  reddito  in  caso  di

sospensione o cessazione dell'attività lavorativa o che non vi sia genitore non lavoratore, hanno diritto

a svolgere la prestazione di lavoro in modalità agile anche in assenza degli accordi individuali, fermo

restando il rispetto degli obblighi informativi previsti dagli articoli da 18 a 23 della legge 22 maggio

2017, n. 81, e a condizione che tale modalità sia compatibile con le caratteristiche della prestazione… 3.

Per l'intero periodo di cui al comma 1, i datori di lavoro del settore privato comunicano al Ministero del

lavoro e delle politiche sociali, in via telematica, i nominativi dei lavoratori e la data di cessazione della

prestazione  di  lavoro  in  modalità  agile,  ricorrendo alla  documentazione  resa  disponibile  sul  sito  del

Ministero  del  lavoro  e  delle  politiche  sociali.  4.  Fermo  restando  quanto  previsto  dall'articolo  87  del

decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27,

per i datori di lavoro pubblici, limitatamente al periodo di tempo di cui al comma 1 e comunque non

oltre il 31 dicembre 2020, la modalità di lavoro agile disciplinata dagli articoli da 18 a 23 della legge

22  maggio  2017,  n.  81,  può  essere  applicata  dai  datori  di  lavoro  privati  a  ogni  rapporto  di  lavoro

subordinato,  nel  rispetto  dei  principi  dettati  dalle  menzionate  disposizioni,  anche  in  assenza  degli

accordi individuali ivi previsti; gli obblighi di informativa di cui all'articolo 22 della medesima legge n.

81 del 2017, sono assolti in via telematica anche ricorrendo alla documentazione resa disponibile sul

sito dell'Istituto nazionale assicurazione infortuni sul lavoro (INAIL).

In via generale, quindi, l’efficacia del Protocollo risulta prorogata, inizialmente per un periodo massimo di

dieci giorni (essendo stata prorogata la validità del DPCM che li richiama), salvo ulteriore estensione che

sarà prevedibilmente contenuta nel prossimo DPCM.

 

Si segnala, invece, che non risulta prorogato l’art. 26, comma 2, del DL n. 18/2020 (che per alcune

forme di fragilità prevede l’equiparazione dell’assenza dal lavoro al ricovero ospedaliero, fino al 31 luglio

2020).
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Sembrano  invece  confermate  tanto  l’equiparazione  dello  stato  di  quarantena  alla  malattia  (art.  26,

comma 1,  non soggetto  ad alcun termine)  quanto la  previsione dell’art.  83 del  DL n.  34/2020 (che

prevede la  sorveglianza sanitaria  per  i  lavoratori  fragili  fino alla  scadenza del  periodo di  emergenza

sanitaria).

 

Fonte: https://www.confindustria-am.it/servizi/ambiente-e-sicurezza/circolari/coronavirus-fase-3-proroga-stato-emergenza-covid-19-

aspetti-in-materia-di-sicurezza

Confindustria Alto Milanese Pag. 4 / 4


	Coronavirus Fase 3 - Proroga stato emergenza Covid 19 - Aspetti in  materia di sicurezza

